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Eva-Maria Thiine 

Il discorso polifonico 
nei racconti di parlanti bilingui 

«La lingua, per la coscienza di chi vi vive, non è un astratto sistema di forme 
normative, ma una concreta opinione discorsiva sul mondo ... Ogni parola ha 
l'aroma del contesto e dei contesti nei quali essa ha vissuto la sua vita piena di 
tensione sociale: tutte le parole e tutte le forme sono abitate da intenzioni ... In 
sostanza, la lingua come vivente concretezza ideologico-sociale, come opinione 
pluridiscorsiva si trova, per la coscienza individuale, al confine del proprio e 
dell'altrui. La parola della lingua è parola semialtrui. Essa diventa 'propria', 
quando il parlante vi installa la propria intenzione, il proprio accento, quando 
padroneggia la parola e la associa alla propria aspirazione semantica e espressiva. 
Prima di questo momento di appropriazione la parola non è nella lingua neutra 
e impersonale (non è nel vocabolario, infatti, che il parlante prende la parola!), 
ma sulle labbra altrui, negli altrui contesti, al servizio delle altrui intenzioni: 
di qui essa deve essere presa e fatta propria». 
M.M. BACHTIN, La parola nel romanzo (1935). 

l. La questione 

Raccontare storie costituisce uno degli usi della lingua più elementari, 
cosicché non meraviglia che sia oggetto di ricerca da parte delle discipline 
più disparate. Nell'ambito della linguistica inizialmente gli studi si sono 
concentrati soprattutto sul raccontare nella vita quotidiana; questa scelta 
voleva anche sottolineare la differenza rispetto ad altri approcci- non tanto 
quelli più prettamente etnografici, quanto piuttosto quelli incentrati sulla 
narrativa strictu sensu, cui interessa quasi esclusivamente il prodotto finale 
del raccontare letterario, vale a dire il racconto. Dai primi impulsi dati 
da W. Labov1 all'analisi narratologica di stampo linguistico si è andata 

W. LABOV, Der Niederschlag von Erfahrungen in der Syntax von Erziihlungen, in W. 
LABOV, Sprache in sozialem Kontext, 2, Konigstein 1978, pp. 293-306. 
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sviluppando tutta una tradizione di studi2, carattèrizzati anche da una 
notevole interdisciplinarità, in quanto spesso integrano metodologie e 
prospettive storico-sociologiche ed etno-metodologiche. 

Raccontare è un modo per rielaborare, conservare e trasmettere l'esperienza; 
infatti, raccontare un'esperienza comporta ad un tempo soddisfare le 
esigenze cognitive di superamento e rielaborazione di quell'esperienza e 
le necessità sociali della comunicazione con altre persone. Si può dire che 
raccontare un'esperienza sia un atto comunicativo quotidiano, esercitato 
volentieri da tutti. 

Raccontare non vuol dire tanto ricostruire un evento grazie a concatenazioni 
concettuali e logiche, quanto rimettere in scena l'esperienza stessa, creare 
dunque una sorta di rappresentazione scenica3 ; U. Quasthoff4 utilizza il 
termine replaying, visto che se il parlante in un racconto parla da una 
certa distanza dell'io dell'agente, allora l'io di chi racconta espone l'io 
dell'agente in quello che è appunto un replaying narrativo. Questo significa 
che nel racconto l'esperienza dell'evento diventa di nuovo viva, sia per la 
persona che parla, sia per l'interlocutore; un ruolo importante è rivestito 
proprio dagli elementi linguistici tipici della rappresentazione scenica, 
come discorso diretto, ripetizioni e· commenti, oltre ad altri fattori che 
contribuiscono alla contestualizzazione del racconto, come gli effetti dati 
dalla modulazione della voce e quelli della gestualità e della mimica fac-
ciale5. 

Nel presente studio metterò a fuoco un particolare aspetto della rap-
presentazione scenica del racconto, cioè il resoconto di parti originaria-
mente dialogate. Questa tematica complessa negli ultimi anni è stata spesso 

2 Cfr. per l'area tedesca U. QUASTHOFF, Erziihlen in Gespriichen, Tiibingen 1980; K. 
EHLICH, Erziihlen im Alltag, Frankfurt a.M. 1980, fino ai recenti lavori di U. BREDEL, Erziihlen 
im Umbruch. Studien zur narrativen Verarbeitung der «Wende» 1989, Tiibingen 1999; N. 
DITTMAR - U. BREDEL, Die Sprachmauer. Die Verarbeitung der Wende und ihrer Folgen in 
Gespriichen mit Ost- und Westberlinerinnen, Berlin 1999. 
3 U. QUASTHOFF, Bine interaktive Funktion von Erziihlungen, in H.-G. SoEFFNER (ed), 
Interpretative Ver/ahren in den Sozial- und Textwissenscha/ten, Stuttgart 1979, p. 116. 
4 Cfr. U. QUASTHOFF, Erzà'hlen in Gesprà'chen, cit. 
5 N. WoLFSON, The Conversational Historical Present Alternation, in «Language», 55, 
1979, 1, pp. 168-182. 
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oggetto di analisi, soprattutto in studi condotti in prospettiva linguistico-
narratologica6. 

Tradizionalmente si è soliti distinguere tra discorso diretto e indiretto, dove 
il discorso diretto vuole riprodurre l'enunciato originale sia nel contenuto 
che nella forma, mentre non compare la figura del narratore. Il discorso in-
diretto, invece, in primo luogo mira a ricostruire il contenuto. Un'altra dif-
ferenza fondamentale è quella che riguarda il sistema di riferimenti deittici, 
in quanto il discorso diretto rimane ancorato al mondo immediato dei pèrso-
naggi7 , cercando anche di replicare, a livello espressivo ed emotivo, il parlato 
delle diverse persone coinvolte; nel discorso indiretto, invece, il sistema delle 
coordinate deittiche viene spostato nel contesto narrativo della persona che 
racconta, che può dunque inserire nel discorso una propria prospettiva. 

Il ~esoconto in genere è accompagnato da un segnale di riferimento nel 
testo, cioè da un verbo del gruppo dei verba dicendi, sentiendi o putandi8 • 

Per il discorso indiretto esistono ulteriori caratteristiche formali, come 
l'ipotassi (in tedesco, la complementazione introdotta da dass o ob) e il 
cambiamento del modo verbale (in tedesco il congiuntivo) nella lingua 

6 Cfr. S. G0NTHNER, Direkte und indirekte Rede in Alltagsgespriichen. Zur Interaktion von 
Syntax und Prosodie in der Redewiedergabe, in P. SCHLOBINSKI (ed) Syntax des gesprochenen 
Deutsch, Opladen 1997, pp. 227-262; della stessa autrice si veda anche Zwischen direkter 
und indirekter Rede. Formen der Redewiedergabe in Alltagsgespriichen, in «Zeitschrift fiir 
Germanistische Linguistik», 28, 2000, pp. 1-22; U. BREDEL, Erzà"hlen im Umbruch, cit.; U. 
BREDEL - N. DITTMAR, 'naja dit sind allet so + verschiedene dinge die einem da so durch-n 
kopp gehen ... zuviel neues auf eenen schlach'. Verfahren sprachlicher Bearbeitung sozialer 
Umbruchsituationen, in R. REIHER - U. KRAMER (edd), Sprache als Mittel von Identifikation 
und Distanzierung, Frankfurt a.M. 1998, pp. 129-152; G. BR0NNER, Redewiedergabe in 
Gesprà"chen, in «Deutsche Sprache», 1, 1991, pp. 1-15; F. CoULMAS (ed), Direct and Indirect 
Speech, Berlin 1986. 
7 «Figurenwelt» (mondo - immediato - dei personaggi} e «Erzahlwelt» (mondo filtrato 
dal narratore) sono termini mutuati dalla narratologia; cfr. in particolare F.K. STANZEL, Die 
typischen Erzà"hlsituationen im Roman, Wien - Stuttgart 1955, che distingue tre principali 
situazioni narrative, «die auktoriale Erzahlsituation», dove il narratore personale onnisciente, 
diverso dall'autore reale, media tra mondo della finzione e quello della realtà; «die Ich -
Erzahlsituation», dove il narratore è un personaggio che racconta la vicenda in prima 
persona e la «personale Erzahlsituation», dove il narratore si annulla nei personaggi; il 
lettore viene a conoscenza dei fatti attraverso le coscienze dei personaggi. Cfr. anche C. 
SEGRE, Teatro e romanzo: due tipi di comunicazione letteraria, Torino 1984. 
8 H. WEINRICH, Textgrammatik der deutschen Sprache, Mannheim 1993, pp. 898 ss. 
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parlata è diffuso fare a meno del congiuntivo, utilizzando come marcatura 
del discorso indiretto esclusivamente la subordinazione sintattica). 

Se la maggior parte dei lavori sul resoconto, sulla base dell'analisi della lingua 
scritta, presuppone una distinzione netta tra discorso diretto e indiretto9 , 

tuttavia gli ultimi studi che hanno esaminato il parlato spontaneo hanno 
messo in luce un'enorme varietà di forme del resoconto10 • Recentemente 
Susanne Giinthner11 ha individuato diverse forme intermedie, sottolineando 
anche come nel parlato spontaneo non abbia molto senso ipotizzare due 

• forme 'ideali' ben distinte di resoconto, mentre esisterebbe piuttosto un 
continuum, da un massimo a un minimo di immediatezza. I risultati di 
Giinthner mettono inoltre in evidenza che anche nel discorso diretto sono 
presenti tutta una serie di forme implicite di valutazione e di commento, 
rese attraverso elementi prosodico-vocali e code-switching. Infine, la studiosa 
arriva a notare come esistano diverse forme di resoconti in cui le coordinate 
deittiche sono spostate, che possono andare dalle costruzioni sintatticamente 
dipendenti a quelle sintatticamente indipendenti12 • Giinthner, che riscontra 
una notevole incidenza di forme intermedie di discorso indiretto nella lingua 
parlata evidenzia questo fenomeno partendo dal concetto di «plurivocità» di 
Bachtin, parla dunque di «Mehrstimmigkeit» (plurivocità) e «Ùberlagerung 
von Stimmen» (sovrapposizione di voci). 

Una linea argomentativa in un certo senso complementare a questa è quella 
seguita da Ursula Bredel e Norbert Dittmar13 , che esaminano l'integrazione 

9 F. COULMAS (ed), Direct and Indirect Speech, cit. 
10 G. BRONNER, Redewiedergabe in Gespriichen, in «Deutsche Sprache», 1, 1991, pp. 1-15. 
11 S. GONTHNER, Zwischen direkter und indirekter Rede, cit. 
12 Ibidem, pp. 3 ss.; Giinthner sottolinea anche che in diverse forme di resoconto in cui le 
coordinate deittiche sono spostate rispetto al discorso diretto originale si possono comunque 
inserire talvolta elementi emotivo-espressivi legati immediatamente al mondo dei personaggi 
e anche che talvolta marcature prosodiche e intonative possono essere decisive per situare 
l'espressione nel mondo filtrato della narrazione o in quello immediato della rappresentazione 
scenica dei personaggi. M.M. BACHTIN, Slovo v romane, in M.M. BACHTIN, Voprosy literatury 
i estetiki (Chudozestvennaja literatura), Moskva 1935; trad. it. La parola nel romanzo, 
in M.M. BACHTIN, Estetica e romanzo, Torino 1979; trad. ted. Die Asthetik des Wortes, 
Frankfurt a.M. 1979. 
13 U. BREDEL, Erziihlen im Umbruch, cit.; U. BREDEL - N. DnTMAR, 'naja dit sind allet so 
+ verschiedene dinge die einem da so durch-n kopp gehen, cit. 



Il discorso polifonico nei racconti di parlanti bilingui 153 

delle diverse voci nei resoconti. Analogamente a Giinthner, anche Bredel e 
Dittmar si richiamano a Bachtin quando parlano di polifonia dei racconti, 
che può assumere diverse forme, in quanto questi studi distinguono tra 
polifonia intersoggettiva («intersubjektive Polyphonie»), vale a dire il reso-
conto delle voci di più parlanti, e polifonia intrasoggettiva («intrasubjektive 
Polyphonie»), cioè il resoconto della voce, o delle voci, del narratore, in 
cui il narratore parla, per così dire, con se stesso. Tra queste due esisté 
poi tutta una gamma di costruzioni ibride, in cui confluiscono diverse voci 
o enunciati, che dunque, come gli stadi intermedi descritti da Giinthner, 
contribuiscono a definire in maniera differenziata le strategie utilizzate nel 
discorso diretto e indiretto. 

Vogliamo qui esaminare, mettendo in luce anche eventuali differenze 
sostanziali, se e come la tesi di Giinthner, secondo cui il narratore può 
inserire implicitamente valutazioni anche nel resoconto al discorso diretto, 
e le considerazioni di Bredel e Dittmar sulla polifonia possano valere per 
parlanti bilingui. L'analisi verterà soprattutto sui fenomeni di valutazione 
implicita e di code-switching14 come mezzi di contestualizzazione. Lo studio 
è condotto su due corpora di racconti di parlanti bilingui tedesco-italiano, 
la cui competenza bilingue è stata comprovata da un test15 • I corpora sono 
costituiti da testi di venti giovani bilingui tedesco-italiani (età compresa tra 
i 18 e i 23 anni) residenti a Stoccarda (corpus G) e testi di venti bilingui più 
maturi tedesco-italiani (età tra i 50 e i 72 anni) residenti in varie località 
italiane (corpus T) 16 • 

14 Sostanzialmente si distinguono due forme di code-switching, una a livello intralinguistico, 
come alternanza tra una varietà e un'altra (questo fenomeno, descritto per la prima volta 
da J.P. BoLM - J.J. GuMPERZ, Socia! Meaning in Linguistic Structure: Code-switching in 
Norway, in J.J. GUMPERZ - D. HYMES [edd], Directions in Sociolinguistics. The Ethnography 
of Comunication, New York 1972, si verifica spesso tra dialetto e standard) e una a livello 
interlinguistico, come alternanza tra lingue diverse (questo è molto frequente in parlanti 
bi- o multilingui; cfr. a tale proposito la discussione in L. MILROY - P. MUYSKEN [edd], 
One Speaker, Two Languages: Cross Disciplinary Perspectives on Code-switching, Cambridge 
(University Press) 1995. 
15 A. CASO, Bilingual Two Language Battery of Tests, Boston MA 1983. 
16 Una descrizione dettagliata dei corpora è in E.-M. TH0NE, La memoria bilingue è 
simmetrica? Analisi di testi orali e in tedesco, in L. ZAGARI (ed), Simmetria e antisimmetria: 
due spinte in conflitto nella cultura dei paesi di lingua tedesca, Pisa 2001, pp. 319-356; 
da un punto di vista metodologico il procedimento seguito per raccogliere i racconti dei 
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2. Il racconto polifonico 

Il tipo più semplice di resoconto è quello in cui la voce di un interlocutore 
viene riportata nel discorso diretto17 • Si veda per esempio il testo seguente, 
in cui una ragazza racconta una gita scolastica: 

Esempio 1: G Fl 

1. dann ... kam dann eine runter 
2. sie so 
3. MIT HOHEREM TON ja ... wir gehn jetzt 
4. ich so 
5. MIT HOHEREM TON ja ok ... gehmer dann. 

Qui Fl nel discorso diretto ricostruisce un dialogo con una compagna di 
scuola (rr. 1-5); il suo resoconto viene introdotto con «sie so» (lei allora) e 
«ich so» (io allora); la parlante qui dunque non fa uso di un verbum dicendi 
o similari, bensì di una formula ridotta che ha però la stessa funzione. 
Segnala che qui parla un'altra voce tramite una variazione netta a livello 
prosodico (voce più alta), mentre riproduce la breve conversazione con 
i legamenti tipici del parlato colloquiale («gehmer»), cercando così non 
solo di citare la forma e il contenuto, ma anche di riprodurre tutto il clima 
dello scambio dialogico, la confidenza delle due interlocutrici e anche il 
loro affiatamento. Questa variazione del tono di voce è uno degli strumenti 
più rilevanti con il quale i parlanti costruiscono un contesto modaliz-
zato tramite determinati valori espressivi18 • Considerando quelli che G. 

corpora di K. GUERRA, La memoria bilingue italiano-tedesco, tesi di laurea, Università di 
Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1999-2000, e E.M. THONE, La memoria bilingue è 
simmetrica?, cit., è il medesimo, sulla base di quello descritto in R.S.JAVIER -F. BARRoso - M.A. 
MUNOZ, Autobiographical Memory in Bilinguals, in «Journal of Psycholinguistic Research», 
33, 1993, 3, pp. 319-338; cfr. E.-M. THONE, La memoria bilingue è simmetrica?, cit. 
17 Simboli utilizzati nella trascrizione: \ intonazione discendente;/ intonazione ascendente; 
• leggermente ascendente o discendente; ,., breve pausa; H pausa media;: tenuta della 
vocale; :: notevole tenuta della vocale; ' accento; meisten prominenza; LACHEND (in 
maiuscole) modalità di esecuzione delle verbalizzazione;= legamento tra parole;( ... ) brano 
incomprensibile; (eben) parola ipotizzata. 
18 Cfr. J. ScHWITALLA, «Mit Hà'nden und Fii/sen reden». Sprachliche und nicht-sprachliche 
Symbolsysteme in der miindlichen Kommunikation, in T. BERCHEN · W. B6HM - M. LINDAUER 
(edd), Weltwunder Sprache, Stuttgart 2000, p. 212: «Variazioni dell'altezza della voce hanno 
le funzioni di delimitare le unità enunciative (frasi), di riunire unità più piccole, di marcare 
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Thompson19 propone come gli elementi prototipici del resoconto, si può dire 
che qui la parlante inserisce quattro diverse dimensioni della significazione: 
in primo luogo la voce, tramite cui segnala chiaramente l'avvicendarsi delle 
due parlanti nella conversazione, quindi riproduce il messaggio scambiato 
dalle due interlocutrici, poi utilizza dei segnali per introdurre il resoconto 
(«sie so» e «ich so»), e infine trasmette anche una valutazione, che implicta-
mente esprime un giudizio sulla qualità relazionale della comunicazione. 
Quest'ultimo aspetto si rivelerà particolarmente interessante per il presente 
studio, come si vedrà subito. Il racconto prosegue così: 

Esempio 2: G Fl 

6. da bin ich runtergelaufen in die Balle 
7. war niemand da 
8. ich so 
9. LEISE schon danke Leute. 

Ancora una volta il resoconto viene introdotto con «ich so». Mentre nella 
prima parte parlavano due voci del mondo immediato dei personaggi, qui 
ne rimane solo una, quella della narratrice stessa, che comunque continua 
a rimanere ancorata a livello deittico a quel mondo. Seguendo Bredel e 
Dittmar20 , in questi casi si può parlare di polifonia, nel primo caso di 
polifonia intersoggettiva (nella forma del discorso diretto), nel secondo 
di polifonia intrasoggettiva. Quest'ultima categoria si può ulteriormente 
differenziare in 'dialogo interiore' e 'auto-interrogazione': nel brano su 
riportato l'enunciato si presenta come un dialogo interiore condotto dalla 
parlante con se stessa, però in realtà rivolto a interlocutori assenti (i com-
pagni che sono già andati via). In altre parole: sebbene la narratrice sia 
consapevole del fatto che gli amici non ci sono più, e quindi che la comu-
nicazione diretta è praticamente impossibile, integra comunque quelle 
persone come interlocutori, inserendo nella strutturazione prosodica del-

integrazioni o interruzioni (Selting 1995, pp. 58 ss.); un tono alto segnala una partecipazione 
maggiore e maggiore coinvolgimento emotivo da parte del parlante (ibidem, pp. 158 s.), un 
tono basso invece segnala tranquillità, distacco emotivo, valutazione negativa (ibidem, pp. 
159 s.)». 
19 G. THOMPSON, Voices in the Text: Discourse Perspectives on Language Reports, in «Applied 
Linguistics», 17, 1996, 4, p. 507. 
20 U. BREDEL - N. DITTMAR, 'naja dit sind allet so + verschiedene dinge die einem da so 
durch-n kopp gehen, cit., p. 141. 
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l'enunciato anche degli elementi espressivo-emotivi di valutazione, diretti 
agli interlocutori assenti. 

Da entrambi gli esempi emerge chiaramente che nel racconto attraverso i 
tratti prosodico-intonativi non solo viene citato un discorso diretto avvenuto 
nel passato, ma si integrano elementi espressivo-emotivi che servono anche 
a contestualizzare e a rivelare la valutazione data dalla narratrice sulla 
situazione complessiva. Vale la pena sottolineare il ruolo dei tratti prosodico-
intonativi, vale a dire dei tratti fonologici soprasegmentali, quali pause, tono, 
ritmo, intensità, durata, ecc. nella costruzione di una determinata scena21 ; 

alcuni elementi possono essere utilizzati anche per rendere determinate 
funzioni comunicative all'interno del dialogo che si intende riportare, 
come per esempio l'utilizzo dell'intonanzione volitiva nell'esempio 3, che 
proponiamo di seguito. Dunque, come primo risultato provvisorio dello 
studio si può affermare che nelle versioni in tedesco dei resoconti, nel 
discorso diretto si rileva l'inserzione, da parte dei narratori, di elementi 
valutativi; nei parlanti bilingui questo avviene in modo analogo a quanto 
riscontrato da Giinthner per i parlanti monolingui. 

Il fenomeno risulta forse ancora più chiaramente dall'esempio che segue, 
dove la narratrice racconta di una volta quando la sorella si fece male a 
una gamba: 

Esempio 3: G FlO 

1. geh halt so hin 
2. und meine Schwester so 
3. LEISE JAMMERND ach Gott mein Bein tut weh 
4. mein Bein tut weh 
5. Mona Mona hilf mir 
6. und ich so H ja f, erst garnicht drauf geachtet 
7. so ja LAUTER FORDERND komm ... steh doch auf 
8. u'ud dann ... wuBt ich garnicht was machen. 

La ragazza introduce il resoconto della sorella con «meine Schwester so» 
(allora mia sorella), quindi per la messa in scena dell'evento fa ricorso 
anche ad altri stilemi drammatici, come l'esclamazione «ach Gott» (r. 3, 
mio Dio) e la ripetizione («mein Bein tut weh, mein Bein tut weh», rr. 3 
e 4, la mia gamba, mi fa male la gamba). Tuttavia, anche in questo caso si 

21 Cfr. J. ScHWITALLA, «Mit Hiinden und Fiiflen reden», cit. 
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possono osservare elementi prosodico-vocali, come l'abbassamento di voce 
e il tono lamentoso con cui viene, imitata la sorella, facendone una sorta di 
caricatura. In questo modo, la ragazza tratteggia una caratterizzazione22 , 

giacché delinea un'immagine della sorella in una situazione determinata, 
proprio estrapolandone uno stato affettivo ben preciso. Alla r. 7 l'intonazione 
con contorno volitivo serve a riportare una funzione comunicativa precisa, 
quella della richiesta. 

Se per quanto detto finora il riferimento è stato esclusivamente ai racconti 
in tedesco dei parlanti bilingui, adesso verrà messo a fuoco un altro aspetto, 
in cui diventa rilevante considerare entrambe le versioni, quella in tedesco 
e quella in italiano. Gli esempi che seguono sono quindi particolarmente 
interessanti, in quanto si vedrà come le valutazioni implicite e gli elementi 
espressivo-emotivi a livello prosodico-intonativo in genere non siano da 
ricondurre ad un'unica lingua, bensì a tutte e due, all'italiano e al tedesco. 
Nel brano seguente la narratrice racconta una vacanza i!1 Ìtalia: 

Esempio 4: G F8 

1. Na hammer immer en paar Fischer gefragt ,~-1, 
2. Sagense mal\ 
3. wo gehtsen zu den Tirrenia-Booten/ oder 1"~ Fahren eben\ 
4. und na ham die halt gesagt/ 
5. HOHER haja'b' rechts gradeaus'' 
6. und dann1' und simmer da hin. 

In questo caso l'introduzione del resoconto è ben esplicitata, con i verbi 
«hammer '"''' gefragt» (r. 1, abbiamo chiesto) e «ham 1d' gesagt» (r. 4, hanno 
detto) che aprono il discorso diretto in r. 2, non ulteriormente caratterizzato 
sul piano prosodico-vocale. In questo resoconto in discorso diretto colpisce 
subito il tono estremamente colloquiale, dato anche dai legamenti tra parole 
( «gehtsen», r. 3) e elementi regional-dialettali, come l'interiezione «haja» (r. 
5). Se si richiama alla mente che l'episodio ricordato è avvenuto in Italia e 
che consiste in uno scambio di battute tra la persona bilingue e dei pescatori 
italiani, dunque in italiano, allora diventa chiaro come la narratrice proceda 
in questo resoconto. Infatti, è evidente che l'operazione della ragazza non 
consiste solo nel tradurre le risposte delle persone, bensì nel contestualizzare 
e nell'interpretare la relazione che si era stabilita tra gli interlocutori, cioè 

22 Come descritta da G. BRONNER, Redewiedergabe in Gespriichen, cit., pp. 7. ss. 
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un certo tono di familiarità. Quest'analisi viene confermata dal confronto 
con la versione italiana dell'episodio: 

Esempio 4a: G F8 

1. allora cercavamo1' abbiamo trovato alcune persone 
2. che hanno detto/ 
3. il porto è verso là\. 

La versione italiana non è solo decisamente più breve, perché in effetti 
tutta la strutturazione si configura più cronachistica che non narrativa, in 
quanto rinuncia totalmente agli elementi della rappresentazione scenica 
(vedi sopra). Da una parte questo si potrebbe semplicemente ricondurre al 
fatto che in genere tutto il ri-racconto appare come sintetizzato, il che a sua 
volta si potrebbe spiegare con la supposizione, da parte della narratrice, 
che il contenuto sia già noto all'interlocutrice. Un'altra ipotesi da prendere " 
però in considerazione valuta invece il repertorio di registri a disposizione 
della narratrice per l'italiano, considerandolo dunque meno sviluppato di 
quello tedesco. In effetti, sebbene la competenza bilingue delle persone 
sia stata messa alla prova con un test23 , anche quando questa sia molto 
sviluppata accade spesso che il parlante non possa contare nelle due lingue 
sulla medesima padronanza di determinate caratteristiche linguistiche 
sociopragmatiche; un esempio può essere proprio quello dei tratti del 
parlato regionale e popolare24 • Inoltre, bisogna anche supporre che nelle 
due lingue le tecniche narrative si possono essere sviluppate in modo 
disuguale, soprattutto quando la costruzione del racconto richiede mezzi 
lessicali e prosodici più fini e meglio sincronizzati25 • In ogni caso, ai fini 

23 A. CASO, Bi/inguai Two Language Battery o/Tests, cit. 
24 Qualcosa di simile si nota anche nelle versioni italiane degli esempi 2 e 3: Esempio 
(2a); Quando sono arrivati/all'una e mezza di notte/mi sono arrabbiata con loro\Gli ho 
detto/che non gli parlavo più. Esempio (3a): Gliel'ho chiesto/com'è che ci rifai\è solo un 
gioco questo\\E lei dice/no mi fa male il piede\E H no dai/ non scherzare\ giochiamo o 
non vuoi giocare//Ehm niente *'~ poi proviamo che- a camminare/che ti alzi e cammini 
un po\\. 
25 Relativamente a tale questione, cfr. le note di L. HoFFMANN, Zur Bestimmung van 
Erzah!fahigkeit. Am Beispiel zweitsprachlichen Erzahlens, in K. EHLICH - K.R. WAGNER 
(edd), Erziihl-Erwerb, Frankfurt a.M. 1989, pp. 63-112; per quanto è a mia conoscenza, 
a tutt'oggi manca ancora un'analisi sistematica delle tecniche narrative usate da parlanti 
bilingui nelle loro due lingue. 
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del nostro discorso è rilevante il fatto che la narratrice nella versione 
tedesca ricontestualizza il discorso diretto, visto che non sceglie di citarlo 
semplicemente in italiano, ma lo trasferisce in tedesco, interpretandolo 
implicitamente. L'interpretazione consiste appunto nel fatto di trasmettere 
qualcosa sulla qualità della situazione comunicativa, sull'atteggiamento degli 
interlocutori tra di loro e infine sullo stile della comunicazione. A questo 
proposito Briinner26 nota che anche i resoconti che vogliono richiamare 
comunicazioni realmente avvenute non sono in realtà autentici e letterali. 
Questo in parte va ricondotto al fatto che nella memoria non viene registrata 
tutta la comunicazione parola per parola, ma il significato complessivo, 
soprattutto quando l'attenzione non è consapevolmente rivolta a tenere 
in mente qualcosa. Inoltre, sia la memoria che il ricordo sono sempre in 
funzione della prospettiva scelta, il che vale a dire che entrambi operano 
delle selezioni sulla base della classificazione in un dato schema e in con-
siderazione degli obiettivi via via da perseguire. In virtù dell'orientamento 
dato da tali prospettive, il resoconto mantiene alcuni elementi dell'enunciato 
originario, tralasciandone invece altri. Si può dunque. dire che il parlante 
ricontestualizza la comunicazione, producendone una nuova, dello stesso 
tipo di quella originaria27 • 

Per i parlanti bilingui quindi, come per i monolingui, non sempre il reso-
conto nel discorso diretto significa ricostruire il contenuto proposizionale, 
giacché nella ricostruzione possono essere in primo piano altri aspetti della 
comunicazione, come l'atteggiamento tra gli interlocutori o il registro scelto 
per la comunicazione (cfr. esempi 4 e 4a). 

A questo punto si possono sintetizzare i risultati finora raggiunti: la defi-
nizione tradizionale del discorso diretto nel resoconto come riproduzione 
fedele all'originale, in cui è assente la prospettiva del narratore, che si 
limiterebbe a citare il brano, risulta in definitiva insoddisfacente. Gli esempi 
fin qui riportati dimostrano chiaramente l'esistenza di diverse forme di 
discorso polifonico, confermando al contempo anche per i parlanti bilingui 
il fenomeno della plurivocità della valutazione, implicita nel resoconto in 
discorso diretto descritto da Giinthner. Gli aspetti valutativi possono essere 
più agevolemente trasmessi nella lingua in cui il parlante bilingue dispone 

26 G. BRONNER, Redewiedergabe in Gesprà'chen, cit., pp. 3 s. 
27 Ibidem, p. 3. 
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di una maggiore varietà di registri. In quest'ambito è utile richiamare la 
tesi di Giinthner28 secondo cui il narratore ha appunto la possibiltà di 
inserire nel discorso, attraverso variazioni prosodico-intonative, la propria 
personale vàlutazione, senza doverla necessariamente esplicitare. Giinth-
ner, citando Bachtin29 chiama tali forme di resoconto «costruzioni ibride 
biaccentuate e bistili», in quanto qui il testo della rappresentazione scenica 
si combina con quello del testo narrativo e le parole del personaggio si 
fondono con il narratore. Come notano anche Bredel e Dittmar30 , questo 
accade spesso in forme a loro volte ibride (fusione di parlanti e/o asserzioni). 
Proprio all'esame di questo punto sarà dedicato il paragrafo seguente. 

3. Polifonia e «code-switching» 

Dagli esempi finora riportati emerge con chiarezza che i resoconti nel 
discorso diretto, contrariamente all'opinione corrente, non sono affatto 
mere citazioni dai dialoghi del mondo dei personaggi, perché implicitamente 
lasciano trasparire l'atteggiamento del narratore, sia nella forma della 
caratterizzazione (esempio 3 ), sia attraverso valutazioni operate dalla persona 
che racconta, sia tramite la ricostruzione soggettiva dei diversi registri 
adottati dai vari parlanti (esempio 4 e 4a). Gli esempi che seguono illustrano 
invece il fenomeno del code-switching. 

Nei testi che analizza, Giinthner31 vede la funzione di quella forma di code-
switching che vede l'alternarsi intralinguale tra due varietà non tanto fina-
lizzato alla marcatura dell'origine geografica del personaggio in questione, 
ma piuttosto come valutazione implicita del discorso citato. In questo senso 
per Giinthner il code-switching riveste la stessa funzione degli elementi 
prosodico-intonativi su descritti: entrambi servono a dare una valutazione 
del discorso riportato, integrando così implicitamente il punto di vista 

· del narratore. 

28 S. GONTHNER, Zwischen direkter und indirekter Rede, cit., p. 4. 
29 M.M. BACHTIN, Slavo v romane, cit., p. 112. 
30 U. BREDEL, Erzà'hlen im Umbruch, cit.; U. BREDEL - N. DITTMAR, 'naja dit sind al/et so 
+ verschiedene dinge die einem da so durch-n kopp gehen, cit. 
31 S. GONTHNER, Zwischen direkter und indirekter Rede, cit., p. 5. 
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Mi propongo adesso di esaminare se questa tesi possa es'sere valida anche 
per il code-switching interlinguale (tra due lingue diverse) nei testi di parlanti 
bilingui. 

Un esempio che illustra bene l'alternanza da una varietà a un'altra è il testo 
seguente, dove la parlante ricorda un episodio della sua infanzia: 

Esempio 5: T F3 

1. ah mein Bruder/ ,·,a:h 
2. damals gab es einige Dinge/ 
3. i.iber die man nicht reden solite/ 
4. und a:hm1' meine Bruder/ 
5. der damals noch zu klein war/ 
6. um so was zu verstehen/" 
7. ahm 1' sagte ah/ 
8. Pater1' Papa dati 
9. mein Vater ist Soldati 

10. und der Meier/ 
11. Meier war die Bauernfamilie/ 
12. hat Gissi schlacht/ 
13. hat das Schwein geschlachtet. 

F3 parla inizialmente nella varietà standard (rr. 1-7), per poi passare (r. 8), 
dopo il segnale introduttivo dato da «ahm''' sagte ah» (r. 7) al linguaggio 
infantile del fratellino, nelle citazioni «Papa dat» (babbo soldato) (r. 8) e 
«der Meier ... hat Gissi schlacht» (il Meier ha ammazzato il maiale, rr. 8 e 
10)32 • Con questa scelta la parlante contraddistingue chiaramente la voce 
del fratello come altra, operando al contempo, tramite lo stile linguistico, 
una caratterizzazione del fratello come bambino ancora piccolo; da notare 
anche che viene ritenuta opportuna una parafrasi dell'enunciato nella lingua 
standard. Qui l'alternanza di varietà serve a marcare le parole attribuite al 
fratello in modo tale da farle sentire caratteristiche dell'infanzia33 • 

32 Interpreto «Pater» di r. 8 come una contaminazione tra «Vater» (r. 9) e «Papa» (r. 8), 
rivelatrice del processo di pianificazione del discorso. 
33 Cfr. S. GONTHNER, Zwischen direkter und indirekter Rede, cit., pp. 5 ss.; nei dati da 
lei raccolti e esaminati, l'autrice nota che il code-switching verso una delle varietà standard 
viene utilizzato tendenzialmente per caratterizzare una persona della scena richiamata come 
'arrogante', 'pedante', 'saccente', 'presuntuosa' («'arrogant', 'pedantisch', 'spiessig' bzw. als 
Personen, die meinen, 'sie seien etwas Besseres'»). Al contrario, il passaggio a una varietà 
dialettale o ad una coloritura dialettale più marcata segnalano spesso la volontà di stilizzare 
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Confrontando il testo tedesco con la successiva versione italiana si può 
constatare un sostanziale cambiamento: 

Esempio 5a: T F3 

1. mmh: mio fratello'' 
2. che era molto piccolo\ 
3. lui è nato nel quarantatrè'' aveva un anno/ 
4. io ne avevo q=iihm=tre\ 
5. ii:hm: non sapev=quest=ovviamente/ 
6. e nel suo linguaggio'' infantile/ 
7. iihm'' disse a::=apertamente* 
8. ah::* che: il" babbo era in guerra'' 
9. questo non c'era niente di male\ 

10. ma che'' il contadino Meier aveva macellato ''un'' maiale. 

Quella che nel testo tedesco è una scena vivida, a più voci - quella del 
fratellino e quella della narratrice - in quello italiano si riduce a un'analisi 
concisa, 'nel suo linguaggio infantile' (r. 6), seguita da un resoconto in 
discorso indiretto e commento finale: «ahm'" disse a::=apertamente"' ah::"' 
che: il"' babbo era in guerra''' questo non c'era niente di male\ ma che''' il 
contadino Meier aveva macellato '''un"' maiale» (rr. 7-10). È evidente che 
la narratrice non riesce a tradurre in italiano il linguaggio infantile, ma non 
trova neppure il modo di ricontestualizzarlo altrimenti in discorso diretto, 
come invece si è visto nell'esempio 4. La parlante adotta qui il discòrso 
indiretto come forma del resoconto, il che significa integrare la voce del 
fratello totalmente nel mondo filtrato della narrazione, dove è ancorata sul 
piano deittico, senza essere marcata da nessun'alternanza di varietà (non 
segue infatti una parafrasi). Infatti, il brano ha caratteristiche più descrittive 
che narrative, e questo nonostante la narratrice utilizzi come introduzione 
all'episodio il verbo «disse», cui però fa seguire un avverbio che fa sì che 
la sua posizione non traspaia più a livello implicito, ma che invece risulti 
esplicita, «_disse apertamente» (r. 7). 

In effetti, considerando sia la versione tedesca che quella italiana, mi pare 
che questo caso di code-switching non sia tanto in prima istanza funzionale 
a una valutazione da parte della narratrice. Piuttosto, si nota come nella 

le figure come 'rozze', 'volgari', 'ignoranti' e 'goffe' («'biiuerlich', 'derb', 'ignorant' und 
'langsam'»). Analogamente, in questo caso si può dire che il passaggio dallo standard al 
linguaggio infantile serve a caratterizzare la persona come 'diretta', 'indifesa', 'ingenua', 
oltre che ovviamente come un bambino piccolo. 
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versione tedesca la parlante nel suo ricordo sia tornata all'episodio passato, 
assumendo la prospettiva di un tempo; in un certo senso, segue una scia 
acustica che la riporta indietro alla scena, alle frasi che il fratellino deve aver 
pronunciato: «Papa dat ... und der Meier hat Gissi schlacht» (rr. 8-12). È 
chiaro allora che qui abbiamo a che fare con un altro tipo di rielaborazione 
dell'esperienza, da cui derivano notevoli conseguenze per la rappresenta-
zione scenica, che intendo ora mettere in luce. 

Nell'esempio seguente il narratore richiama il periodo di quando ha impa-
rato l'italiano: 

Esempio 6: T Ml 

1. und ich musste jeden Tag/ 
2. so nen kleinen Satz dem'' dem sagn/ 
3. und der korrigierte dann/H 
4. ah''' u:'~'' hm'~ das fìng an mit so ganz banalen Sachen\ 
5. mit ah'' das Typische/ 
6. was dann'' was S' in jeder Bar in R. ... gefragt werdn/ 
7. wenns dich ebn wenig kenn'/ 
8. come hai dormito/ 
9. was im Deutschen ganz schrecklich ist* wirklich/ LACHEND 

10. son Eingriff in die Privatsphare\ LACHEND 
11. ja/'~'~ aber solche'' solche n: ja/ 
12. an so was kann ich mich erinnern/ 
13. come hai dormito stanotte/''' 
14. zum Beispiel\. 

A Ml è rimasta in mente la domanda che ogni mattina faceva il barista, 
«come hai dormito?». Con il code-switching dal tedesco all'italianb questa 
domanda rimane nel testo tedesco come scia acustica, inserita come cita-
zione al discorso diretto (r. 8), introdotta in tedesco dal verbo «gefragt 
werdn» (viene chiesto), senza aggiungere marcature a livello prosodico. La 
ripetizione, leggermente variata, della frase (r. 13) rivela però che proprio 
quello è il nucleo dell'episodio, che viene ad essere riproposto ancora una 
volta. Vale dunque la pena esaminare la versione italiana: 

Esempio 6a: T Ml 

1. ehm'' il giorno dopo dovevo poi: 
2. hm=ripeter la frase/ 
3. correggeva gl'errori/ 
4. e così erano i mie=primi passi/ 
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5. eh più là che a casa-
6. dove parlavamo inglese/1' 

7. eh=l'apprendimento della lingua:: italiana\''d, 
8. ah una di queste frasi era::/''' 
9. ah da me agli inizi considerato un po'in=non opportuno RIDE 

10. ah=che mi chiedeva=mi insegnava di::=di dire-
11. come avevo dormito di notte:: 
12. ah=e cose del genere\.· 

A differenza del testo tedesco, in italiano la domanda viene resa in discorso 
indiretto, introdotto da «mi chiedeva=mi insegnava di::=di dire» («una di 
queste frasi era::/'''ah=che mi chiedeva=mi insegnava di::=di dire- come 
avevo dormito di notte») (rr. 10-11). Questo si accorda con lo stile del testo 
italiano, nel complesso decisamente cronachistico I decrittivo, in cui non si 
rilevano né forme di code-switching, né marcature prosodiche. Sorprende 
magari che proprio nella versione italiana la frase del barista non venga 
citata letteralmente come discorso diretto, bensì spostata deitticamente dal 
mondo dei personaggi a quello mediato dalla narrazione. La ragione di 
questo spostamento si può rinvenire - come ho esposto più in dettaglio 
altrove34 - nel cambiamento della prospettiva adottata dal narratore, visto 
che il passo in cui in tedesco viene espressa chiaramente una valutazione (rr. 
9 e 10) nella versione italiana, dove manca anche il confronto esplicito tra 
Italia e Germania (esempio 6, r. 9), risulta più concisa e meno netta. 

Nell'esempio 6 si può notare anche come alla fine si sviluppi quel tipo di 
costruzione definita da Bredel e Dittmar35 «ibrida»: «an so was kann ich 
mich erinnern/ come hai dormito stanotte» (rr. 12 e 13 ), dove in uno stesso 
parlante vengono a confluire due voci, quella del narratore e il discorso 
diretto del barista, inserito senza nessuna introduzione. Proprio queste 
forme si possono considerare tipiche per quei processi di elaborazione 

34 Cfr. E.-M. THONE, La memoria bilingue è simmetrica?, cit. 
35 U. BREDEL - N. DITTMAR, «'naja dit sind allet so + verschiedene dinge die einem da 
so durch-n kopp gehen, cit., p. 141: «Der Begriff der Hybridkonstruktion wurde von 
Bachtin [Die Asthetik des Wortes] eingefiihrt: 'Wir nennen diejenige ÀuBerung eine hybride 
Konstruktion, die ihren grammatischen (syntaktischen) und kompositorischen Merkmalen 
nach zu einem einzigen Spn;cher gehort, in der sich in Wirklichkeit aber zwei ÀuBerun-
gen, zwei Redeweisen, zwei Stile, zwei Sprachen, zwei Horizonte von Sinn und Wertung 
vermischen' [ibidem, p. 195]. Wir bezeichnen diese Hybridkonstruktionen terminologisch 
mit ein Sprecher, zwei ÀuBerungen». 
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mentale e cognitiva che testimoniano come il parlante in actu dicendi abbia 
accesso a determinati contenuti e ad avvenimenti del passato, rielaborandoli 
dunque in una nuova realtà36 • 

Riprendendo la questione di partenza relativa alla funzione da attribuire 
in questo caso al code-switching, ricordo che la tesi di Gi.inthner era che 
il code-switching serva come valutazione implicita da parte del narratore. 
Come già nei precedenti esempi 5 e 5a, anche in 6 e 6a la forma specifica 
del resoconto in testi bilingui mi pare sia piuttosto da vedere nel fatto che 
il discorso richiamato alla memoria non esprima tanto implicitamente una 
valutazione, quanto piuttosto una sorta di scia acustica citata precisamente 
nei testi tedeschi, mentre in quelli italiani risulta trasformata in un resoconto 
cronachistico in discorso indiretto. Nel primo caso, la scia acustica è 
funzionale a ricostruire il contesto originale, mentre nel secondo si passa 
piuttosto da una modalità narrativa ad,una decrittiva. A questo proposito 
un ultimo esempio, dove il protagonista ricorda una gita scolastica: 

Esempio 7: T F5 

1. e:: lì::* mmh=un giorno abbiamo fatto con tutta la classe'h' 
2. ah=oh'°"' una gita* a Ravenna'' Bologna-'' 
3. non mi ricordo altro''=dove altro'' insomma\ 
4. e c'era'' in un museo'''' 
5. il solda=il soldato::'°"'=ah=l'ignoto'' il soldato ignoto'' 
6. una st=una statua'"' 
7. una:=un bellissimo soldato* medioevale eccetra\ 
8. sulla::'"'=sul sarcofago insomma\ 
9. una bellissima statua\ 

10. non mi ricordo più chi fosse'"'\ 
11. e le ragazze::,., 
12. allora lo stesso la mia età'' diciassette'' diciott'anni'' 
13. che correvano verso questo sarcofago RIDE 
14. ad abbracciare questo''"'' ah::=ignoto/'"' 
15. a baciarselo::'' 
16. PIÙ FORTE, VOCE SI ALZA ah=ah che bello'' che meraviglia:* eccetra\''RIDE 
17. insomma'' è stata una cosa per me:: ,., 
18. piuttosto timida'' 
19. eh: piuttosto'' diciamo tedesca'' rigida'' a quel tempo\ 
20. sconvolgente'' veramente-''. 

36 Ibidem, p. 148. 
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In questa versione italiana alla r. 16 troviamo la citazione «ah che bello''' 
che meraviglia», che la narratrice mette in rilievo con un incremento sia 
del volume che dell'altezza della voce, caratterizzando così chiaramente le 
esclamazioni delle ragazze come voci altre. Qui manca totalmente l'intro-
duzione attraverso un verbum dicendi o similari, cosicché il discorso diretto 
rimane ancorato al mondo immediato dei personaggi, mentre la voce della 
narratrice confluisce con quelle dei personaggi alle rr. 15-16. Proprio la 
caratterizzazione espressivo-affettiva di quest'esclamazione potrebbe ancora 
una volta farla· apparire come una scia acustica rimasta impressa nella 
memoria della narratrice, che però la propone anche con un leggero tono 
caricaturale, come un comportamento in certo modo stereotipato delle 
ragazzine (cfr. rr. 11 e 12 «e le ragazze::''' allora lo stesso la mia età'~ diciasette''' 
diciott'anni"'»). · 

Per questo nel resoconto della narratrice si sposta in primo piano l'elemento 
della valutazione, che nel corso della narrazione si definisce esplicitamente 
in quanto la parlante caratterizza l'episodio come qualcosa che l'aveva 
estremamente sorpresa: «insomma1' è stata una cosa per me:: '''piuttosto 
timida'''eh: piuttosto1' diciamo tedesca1' rigida1' a quel tempo\ sconvolgente''' 
veramente-1'» (rr. 17-20). La variazione a livello prosodico-vocale nel reso-
conto assume dunque una funzione anaforica per la successiva valutazione 
esplicita dell'accaduto. 

A questo punto è interessante confrontare la versione italiana con quella 
tedesca: 

Esempio 7a: T F5 

1. und a:h'' ah hatten wir mal eine'' eine Reise gemacht/ 
2. eine einen Ausflug sagen wer=mal\ ja/'d' 
3. und das ging ah Ravenna und Bologna und so weiter\'' 
4. und ich weiB nicht mehr/ 
5. wo dieser famose/''' LEISER ignoto sol=der=il soldato ignoto/''' ist/''' 
6. diese* ganz bekannte ah Statue von'' LEISER non so se Guareschi'' o che cos'è\'' 
8. und da warn die Madchen vom lnternat alle so: begeistert/ 
9. und alle umarmten ihn/ 

10. und kiissten ihn/'' LACHT 
11. und ich stand da/ 
12. und hàb nur immer den Kopf geschiittelt/ LACHEND. 

In questa versione la narratrice non fa uso del resoconto vero e proprio, 
in quanto racconta l'accaduto senza rimetterlo davvero in scena. Alla fine 
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viene inserita comunque una forma di valutazione, sebbene meno forte 
che non nella versione precedente. Nel testo italiano, invece, il concorso di 
resoconto al discorso diretto e di valutazione conferisce all'insieme maggiore 
espressività, per cui traspare meglio la partecipazione della narratrice, la cui 
posizione nella versione tedesca si dimostra più distanziata. 

Interessante è rilevare, nella versione tedesca, che in due occasioni la 
narratrice passa dal tedesco all'italiano: alla r. 5, quando non riesce a 
ricordarsi come si chiami quella statua di cui racconta, «wo dieser famoser 
ignoto sol=der=il soldato ignoto/''' ist» , e alla r. 6, «diese1

' ganz bekannte 
ah Statue von''' non so se Guareschi1' o che cos'è». Qui non si tratta di 
resoconto, eppure risulta chiaro che la parlante porta avanti un discorso con 
se stessa. Si può considerare questo un caso di quella che Bredel e Dittmar37 

chiamano «polifonia intrasoggettiva», nella forma dell' autointerrogazione. 
I due studiosi notano infatti che particolari forme dell' autointerrogazione 
possono configurarsi come polifonia intrasoggettiva, in cui il modello 
comunicativo dell'illocuzione reciproca viene funzionalizzato in un'unica 
figura di parlante; secondo loro, tramite l' autointerrogazione la narratrice 
riuscirebbe così a richiamare alla memoria un'esperienza per lei proble-
matica. 

Nel primo caso la parlante cerca di ricordarsi il nome (italiano) della 
statua, nel secondo, il nome (italiano) dello scultore: questi due si possono 
considerare esempi di code-switching segmentale38 , in cui all'interno di 
un'enunciazione (utterance) ha luogo un cambio di lingua, che però non 
rimane limitato a un unico elemento, ma viene a costituire un segmento 
a sé stante all'interno dell'enunciazione stessa. In questo caso mi pare 
convincente l'interpretazione proposta da Bredel e Dittmar, che vi hanno 
visto un indizio del processo di elaborazione mentale e cognitiva, per cui il 
parlante nel corso dell'enunciazione accede a determinati contenuti. Ritengo 
che questo code-switching si possa considerare un esempio di questo caso, 
perché è chiaro che F5 si trova in una situazione comunicativa in cui 
vuole accedere a due diversi ambiti cognitivi, evidentemente registrati 
mentalmente in due lingue diverse. Quest'interpretazione non contrasta 

37 Ibidem, p. 140. 
38 Cfr. L. DABENE - D. MooRE, Bi/inguai Speech of Migrant People, in <<Milroy I Muysken», 
1995, 17, p. 33. 
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le analisi sul bilinguismo di Dabène e Moore39 , che hanno rilevato come 
parlanti bilingui possano praticare diverse forme di code-switching secondo 
un'ampia varietà di criteri, al fine di utilizzare al meglio il repertorio 
linguistico di cui dispongono, sia nell'interazione che nell'autorappresen-
tazione. 

Ricapitolando, negli esempi da me analizzati le funzioni del code-switching 
non corrisponsono a quanto sostenuto da Giinthner, e cioè che il code-
switching sarebbe funzionale a una valutazione implicita da parte del 
narratore. Infatti, nei casi 5 e 6 il code-switching va interpretato piuttosto 
come scia acustica, cioè come una citazione che contestualizza la narrazione 
in un determinato scenario. Nell'esempio 7a, contrariamente a Bredel e 
Dittmar, non interpreto l'inserimento di forme ibride come indicatore di 
un'esperienza problematica, ma vi vedo piuttosto come una 'falla mnemo-
nica'. Cambiando lingua, la parlante cerca di trovare rapidamente accesso 
ai dati memorizzati in italiano; si può dire che il cambio di lingua apra le 
porte ai ricordi registrati in lingua italiana. In definitiva, qui il code-switching 
assume una funzione mnemotecnica. 

4. Conclusioni· 

In questo studio mi sono posta il problema se il resoconto al discorso 
diretto sia neutrale. Giinthner descrive come frammenti di dialogo (di 
parlanti monolingui) vengano decontestualizzati dai loro co-testi e contesti 
originari per poi essere ricontestualizzati in un nuovo ambito linguistico. 
Questo avviene in primo luogo attraverso elementi prosodico-intonativi e il 
code-switching che creano un testo polifonico. Tale processo non comporta 
però solo il distacco dal contesto originario, bensì significa anche inserimento 
e adeguamento ~lle intenzioni funzionali e agli obiettivi comunicativi dei 
parlanti. 

In linea di massima si può confermare che anche i testi di parlanti bilingui, 
dove compaiono forme implicite di valutazione, rese attraverso elementi 
prosodico-vocali o code-switching, sono spesso polifonici. Ma per i parlanti 
bilingui viene ad essere particolarmente rilevante la questione di come questi 
riportino il discorso nell'altra lingua, e soprattutto quella dell'eventuale 

39 Ibidem, p. 35. 



Il discorso polifonico nei racconti di parlanti bilingui 169 

significato espressivo-emotivo da attribuire al cambio di lingua. In questi 
racconti i parlanti bilingui rielaborano una nuova prospettiva, che viene a 
formarsi proprio nel corso della riformulazione di eventi o azioni, facilitando 
l'accesso a diversi livelli dell'elaborazione (in due diverse lingue e da due 
diverse prospettive). Tramite questi mezzi i parlanti bilingui si formano uno 
stile eterogeneo a livello di lingua, però funzionale sia alle loro esigenze 
di espressione individuale che a quelle più propriamente comunicative. 
Questa eterogeneità di voci viene a costituire quel parlato polifonico che 
permette di integrare in un unico discorso elementi disparati, consentendo 
anzi una loro rielaborazione da una prospettiva diversa. 




